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|i r il che lo Starhem herg si decisi* a sacrificare i sobborghi: un 
n ire di fiamme, che mise in pericolo la stessa c ittà  propriamente 
•i ita , li ridusse in cenere il 13. Il giorno seguente i Turchi com
pletarono il blocco dell'antica città  im periale; la cinta di assedio,
< >tninciando dalla riva del Danubio a S t . Marx, si estendeva 
I>*t  Gutnpendorf. O ttakring, Hernals. W&hring, Ddhling lino di 
nuovo al Danubio, a  Nussdorf. Una foresta di 25.000 tende indicava 
il posto dell’accam pam ento, da cui adesso ogni giorno, al cader 
«1«*1 sole, risonò terribile il grido di Allah e di Hu ! dei Musulmani, 
l'opochè il Iti In tri io la cavallerìa imperiale abbandonò la posizione 
in sostenibile nella Ijeopoldstadt. dette quest« alle liamme e si ri - 
tirò sulla sinistra del Danubio, il blocco di Vienna si estesi* anche 
•la questa parte.1 Incomincio cosi uno degli assedi più memorabili 
<li tu tti i tempi.*

Fu una gran fort una, che rim|»eralore avesse collocato in Vienna 
lottimi ad atti |>er i propri posti. L ’energico Starbem berg era com 
pletato ottim am ente dal vecchio, ma giovauiimente fresco, conte 
'ìaspare Zdenko »voli Kaplirs, generale d'artiglierìa., esperto di 
>inministraaioue, e daH'eccellente Ixirgomastro Giovanni Andrea 
von Lielienberg. S tav a loro a tianco il vescovo di W iener—Neu- 
stadi, conte Leopoldo Kollonitsch, che un tCtnpo aveva combat 
luto a l'am lia contro i Turchi, quale Cavaliere ili Malta. Il K o l
lonitsch si trovò volontariamente a Vienna e si acquisto fama 
non meno duratura dei già nominati, colla sua attiv ità  caritativa 
per i feriti e gli orfaui. che «■crebbe anche il i-oraggio dei difensori.1

1 dicci mila uomini, che il duca di Lorena aveva gettato nella 
•iltà, erano insudicienti alla difesa; lo Stahrem berg chiamò per 
tanto i cittadini a com battere per la sa lv eu a  della vita e della 
iibertà. Borghesi, artigiani, studenti, |»ertino i domestici ili corte, 
presero parte alta ditata, assumendo il «arriaio di guardia e i lavori 
di trincea. T u tti erano anim ati ila un solo pensiero, quello di

1 Vrdi V *m «» 141. I t r .  il piano di U w sliv  Anca»»«*)!» tu Kl-<>rr 710
*  q arilo di Daniele !<iltin|H p ra w  C i» l» i* »  art /lrr«#Al» 4** H Vw r ,111«
l»<u trn iM  V il i  (IS4&) 102

* S«1 Ir {unti e 1« letteratura dà r w in iU iia w  m tfbafr U VjMOM nrlU  
•«a Ut*ré . 4r> M i  II'tra IV 40 a.. 13« a . I. .*«11» M lX * l« ta  prt il (intuirò  
M  IMS rfr anche l iti la i  orile IfiUni. »«> iSw »,
h n y  V 32« m. e lltLTM T nelle J l U a J . 4r* Uhm fUmtUrh. 4*t f f in w e l .  
IK 4 . L 'npm iiiu ar piti r m U  d*Ua ir ltr f»lar» i p r i ali' <omp»nta nrl trai, 
«rtnpo è in R to u n i  31« «a. Di M a h a i»  otlna am . U qaa*i ««noto diano 
W  tira« dragomanno «leUa Porla. Ales. H w tolmrialn«. ha fis tia to  terra 
Irm rnlr O. B a tx v k *  arile WiMral 4m IV m w  fét I.W * <lrr SUtJl ITira
V l l«£S).

* ¿tallo M athrrahrt* vrdi la « M m fn t»  dai oontr T u f M t l« .  Vienna I »«2. 
•al Kaplir» R u tu c s  31». sai I jr h r n W *  V « t » i  IV 13« e ( l i  «ertiti parli 
« U r i  ivi citati, cal Kolloaitarh la béqgnAa di M anata, lansbnwh IM I.


